
Il dramma 
dell'Algeria 

Intervista 
con André Mandouze 
professore alla Sorbona 
che fu rettore 
dell'Università di Algeri 
ai tempi di Ben Bella 

Un Fronte, non un solo partito 
nat PARICI. Per dare una 
•plef adone al tragici fatti di 
Allerta al è cercalo da più 
parti di mettere In luce (atto
ri diverti, di ordine Interno e 
Internationale. Dalla comi-
ilone del reflme all'lnteira-
UIBO, dalla caduta del prei-
10 del petrolio all'Indebita
mento con l'eatero. Qual e 
•tato II vera detonatore della 
rivoltar 

Penso sia molto difficile, an
che per chi come me ha vissu
to 16 anni in Algeria ed è stato 
profondamente coinvolto nel
la lotta e nel dibattito per l'in
dipendenza - soprattutto alla 
guida dell'università della gio
vane Repubblica - fornire una 
diagnosi a distanza, senza ri
siedervi In permanenza. Il do
vere di un intellettuale è di 
avere II suo dossier completo, 
prima di arrischiare non sol
tanto delle conclusioni, ma 
anche delle Ipotesi. A diffe
renza di molti che parlano 
senza conoscere le cose, lo 
non mi sento In possesso di 
lutti gli elementi che servono 
a pronunciarsi, anche se mi 
reco regolarmente in Algeria. 
Possiamo lare un esemplo 
matematico: SI tratta di una 
equazione con troppe inco
gnite. Qual è stato l'elemento 
esplosivo, il detonatore? Qual 
è stato il principale e quale il 
secondarlo? Eviterei dunque 
di «giudicare». Certo, in quan
to democratico e in quanto 
cristiano, sono profondamen
te addolorato. I massacri sono 
un tatto di estrema gravità, e 
credo che il governo algerino 
se ne renda perfettamente 
conto. SI è allargato il fossato 
tra governo e popolazione, è 
un latto oggettivo. 

Poetiamo porre In doman
da In modo diverto, più re
strittivo e diretto: perché 
al è aparato? 

Si sa che a differenza di altri 
paesi, sia dell'Est che dell'O
vest europeo, l'Algeria non è 
mai stata toccata da sommo
vimenti di piazza. Prova ne sìa 
che appena in questi giorni ha 
cominciato ad importare dei 
mezzi militari antisommossa, 
camionette e blindati. Possia
mo ipotizzare che ambienti 
importanti dell'esercito abbia
no Interesse a destabilizzare il 
governo, per contrastare la 
politica di liberalizzazione 
che ha tentato di attuare negli 
ultimi anni il presidente Cha-
dli. Possiamo anche mettere 
sulla bilancia il problema, al 
quale sono sensibili i militari, 
delle attuali relazioni tra Alge
ria e Marocco, in funzione del 
problema del Polisario. C'è 
senz'altro della gente che non 
ha digerito una soluzione che 
sembra una resa al Marocco. 
Sono tutte valide ipotesi. 

Anche quelle aul plano so
ciale possono risultare 
tanto valide quanto esplo
sive... 

Naturalmente si può mettere 
al primo posto il problema de
mografico. Basta passeggiare 
per Algeri per rendersene 
conto. I giovani non sono cer
io passivi, guardano la televi
sione, vedono quel che acca
de nel mondo, come si vive. E 
si aggiungono situazioni insul
tanti come quelle di certi 
membri della nomenklatura 
che abitano In ville sontuose... 
la miscela diventa^plosiva. 
Tanto più che mancava la se
mola, come mancò il pane in 
Tunisia. E tanto "più che una 
settimana dopo l'inizio della 
rivolta | prodotti nazionali so
no tornati nei mercati. Non a 
caso sono stati attaccati luogo 
ed edifici pubblici, legati all'l-
stituzione-partlto, non soltan
to supermercati e negozi. 

In che misura ritiene ala 
•tata Importante la pre

senza Integralista? 

Credo di non essere lontano 
dalla verità nel dire che gli in
tegralisti sono stati tra gli isti
gatori. Ho degli amici che nei 
giorni precedenti ai primi mo
ti, in conversazioni riportate
mi direttamente, non di se
conda mano, esprìmevano il 
timore di tumulti. Non erano 
timori nati dalla constatazione 
di prima, piccole manifesta
zioni, ma dalla conoscenza 
che qualcosa si stava prepa
rando in ambienti specifici, 
non tra dieci o cento giova
notti dalla testa calda. Sia 
chiaro che li mio giudizio sul
l'integralismo è di estrema se
verità, a qualsiasi religione es
si appartengano: sono igno
ranti e fanatici, quindi pronti a 
tutto. Evidentemente per gen
te di questo tipo è meraviglio
so avere a loro disposizione le 
truppe, poter manipolare i 
giovani, tanto generosi quan
to ingenui, e quindi fabbricare 
- in qualche modo su richie
sta - del martiri da poter sfrut
tare in seguito. 

C'è «tata coincidenza di In
tercisi, a tuo avvito, tra 
l'eterclto e gli Integrtllttl? 

Non è da escludersi. Perso
nalmente, anche da vecchio 
resistente, non ho per I militari 
una ammirazione sconfinata. 
Ih genere, quando fanno poli
tica, non guardano molto lon
tano. È un altro ingrediente 
del dramma algerino del qua
le tener conto, ma che non ci 
dà ancora la possibilità di 
identilicare il detonatore della 
rivolta. Il Fronte di liberazione 
nazionale si trova in un perio
do cruciale della sua esisten
za, e certo il momento dei di
sordini è stato ben scelto. 

Che cosa pensa delle rea
zioni del mondo politico 
francete, quelle «presse 
e quelle mal dette? 

Innanzitutto va detto che la 
destra, per ragioni di politica 
interna, in opposizione a Ro-
card e Mitterrand, pretende di 
dar lezioni in nome dei diritti 
dell'uomo. È la stessa parte 
politica che durante la guerra 
d'Algeria diede un grosso 
contributo a che fosse sacrifi
cato un milione di algerini. 
Curioso atteggiamento, stru
mentale e cinico. Ma c'è del
l'altro. La mia ragion d'essere, 
durante la guerra d'Algeria: 
ero e sono un uomo di sini
stra, un francese di sinistra, 
ma a differenza di molta altra 
gente, anche di molti amici, 
quando parlo di problema al
gerino intendo proprio algeri
no. Anche se i miei corsi all'u
niversità subirono degli assal
ti, anche se sono stato in pri
gione in Francia, per l'Algeria. 
Non come molti francesi, an
che di sinistra, che ora si lan
ciano nelle petizioni e nelle 
raccolte di firme. Certo, l'in
tellettuale deve dire la sua, de
ve gridarla, ma deve mantene
re il senso della misura. Qui è 
l'Algeria che conta, non altro. 
Può darsi che la scusa delia 
«non ingerenza» sia ipocrita, 
ma quando sento certa sini
stra dar lezioni a un paese in
dipendente - ah. se il vostro 
socialismo fosse diverso, ah, 
se mi aveste ascoltalo... - vi 
ritrovo una forma di neocolo-
nlaiismo. _ 

Dov'è, dunque, In Algeria 
la frattura tra società civi
le e società politica? 

L'Algeria ha potuto liberarsi 
quando un certo numero di 
oppositori interni, di diversa 
estrazione, riuscirono a costi
tuirsi in Fronte. Vi si ritrovaro
no elementi indipendentisti di 
diversi partiti, sindacalisti, li
berali, vi si aggiunse in seguito 
- bisogna dirlo - il partito co
munista. Era un fronte, non un 

Il professor André Mandouze è uno dei più auto
revoli testimoni e protagonisti della storia d'Al
geria. Cristiano progressista, ebbe un ruolo fon
damentale nella mobilitazione antinazista del 
mondo cattolico francese. Fu resistente ai tempi 
dell'occupazione tedesca. Docente universitario 
ad Algeri negli anni Cinquanta, storico delle reli
gioni e saggista, pagò anche con l'incarcera

mento le sue prese di posizione anticolonialiste 
e proindipendentiste, denunciò la repressione e 
le torture, tanto da essere nominato rettore del
l'Università di Algeri dopo gli accordi di Evian. 
Lavorò a stretto contatto con il governo di Ben 
Bella. Con André Mandouze, che oggi è «profes
sore emerito» alla Sorbona, parliamo del dram
ma algerino e delle prospettive del paese. 
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AZIENDA 
SERVIZI 
MUNICIPALIZZATI 
BRESCIA 

elettricità, gas, telerlscaldamento, acquâ  trasporti pubblici, nettezza urbana, HiumlnazlonB pubblica 

STATO PATRIMONIALE 
ATTIVITÀ PASSIVITÀ 

Fondi ammortamelo 
Impianti e macchinari Fondo Irattamento line rapporto lavoro 
Beni mobili ed attrezzature 9,751 
Altre attività patrimoniali _96.479 

Debiti verso Società controllate ed Enti 

Titolo credilo a reddito fisso 
2,110 
1.345 

Anlicipi da menti/clienti 

- verso utenti/clienti 
- verso Società controllate ed Enti collegati 

66.435 
20.647 

Ratei e riscontri passivi 

6.857 
19.073 
41.759 
72 264 

2.654 

TOTALE PASSIVITÀ 
Banche e conti corren.li | 

Tesoreria, Cassa e valori assimilati 
Ratei e riscontri attivi 
Spese e perdile da ammortizzare' 

TOTALE ATTIVITÀ 

6.400 
10.770 
17.255 
1.384 

23.512 

Patrimonio netto: 
Fondo di dotazione 
Fondi di riserva e rivalutazione 
Fondo contributi in conto impianti 

516262 

Utile dell'esercizio 

TOTALE PASSIVITÀ E NETTO 

CONTO ECONOMICO 
COMPONENTI NEGATIVI DI REDDITO COMPONENTI POSITIVI DI REDDITO 

Esistente iniziali Ricavi da vendite e da prestazioi 
Spese per acquisti Contributi tn conto esercizio 
Spese per lavori/manutenzione/nparazione Contributi in conto impianto 

38.076 
4.451 

Spese per prestazioni servizio Proventi da investimenti immobiliari 

Spese per il personale Proventi e ricavi diversi 
Stomi di attivilo ammortizzaDih Rimborsi diversi 

3.952 
23.126 

mpuste e tasse Ricavi da attivila smobilizzate 
Interessi su debiti v ì Società controllate ed Enti collegati Storni ammortamenti relativi alle attività smobilizzate 

j allive/insussistenze passive 
,i finanziamenti a breve 

- su Moli reddito (isso 
j depositi bancari/Tesoreria 

Spese geneiaii e oneri divi — su credili verso Società controllate 

Perdite su crediti, Moli e vane - su altri crediti 
Ammorlamenh Accantonamenti utilizzati 
Accantonamenti 
Sopravvenienze passrve/msussrstenze attive Rimanenze finali 

TOTALE COMPONENTI NEGATIVI DI REDDITO TOTALE COMPONENTI POSITIVI DI REDDITO 

UTILE DELL'ESERCIZIO PERDITA DELL'ESERCIZIO 

TOTALE A PAREGGIO TOTALE A PAREGGIO 

PIANO PROGRAMMA 1988/1990 
| SVILUPPO DEI SERVIZI ENERGETICI I 

EttiMNCitd (GWh immessi in rete) _637 - 655 -

Acqua (Mmc immessi in rete) 

I N V E S T I M E N T I (milioni di lire) 

Totale 1988/90 

Energetica (elettricità, gas, acqua, calore) 
Illuminazione pubblica/semafori 
Nettezza Urbana 
Trasporti 

P E R S O N A L E (unità medie) 

Contratto elettrici 
Contrailo trasporti 
Contratto igiene urbana 

) con contratto di tormazione-lavoro 

Dalla relazione di presentazione al Comune emerge che in una si
tuazione dì sviluppo armonico, costante ed elevato dei servizi, spe
cialmente nel settore energetico, i risultati economici appaiono buoni 
sia in rapporto allo specifico anno trattato che alle proiezioni future. 
A conferma di ciò viene evidenziato l'utile dell'esercizio pari a 6 mi
liardi e 531 milioni, dì cui 6 miliardi versati al Comune, in aggiunta 
ai circa 9 miliardi dì interessi sul capitale dì dotazione. 
Gii investimenti nell'anno In questione sono risultati di oltre 96 mi
liardi. 
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I cospicui investimenti effettuati negli anni passati, testimoniati dal
lo stato patrimoniale, hanno consentito la stesura di un piano pro
gramma relativo al triennio 1986-90 impostato su risultati 
caratterizzati da un equilibrio economico certo, in una situazione di 
ulteriore contenuto sviluppo. 
Ne consegue una prospettiva di gestione scevra da particolari 
problemi 

IL PRESIDENTE 
dott. Riccardo Conti 

La preghiera (lavanti ad una moschea nel giorni degli scontri. Sopra II 
titolo: una scena del film «La battaglia di Algeri» dì Gillo Ponttcorvo 

partito. Poi, dopo l'indipen
denza, il Fronte è diventato 
partito unico e di conseguen
za un certo numero si perso
nalità «civili» non vi si sono più 
riconosciute. È dunque evi
dente che se si vuole rinvigori
re la vita politica, se si vuole 
sanare la frattura, bisogna che 
il Fronte torni ad essere tale, 
pluripartitico. Vi rientrerebbe 
molta gente. Certo, non è 
semplice. I paesi in via di svi
luppo e quelli dell'Est ce 
l'hanno insegnato. Basta guar
dare alla Polonia, o allo sforzo 
che sta compiendo Gorba-
ciov. Ma lo ripeto: è l'idea di 
un intellettuale, che non ha gli 
strumenti di conoscenza per 
stabilire se la situazione è ma
tura o meno per un passo del 
genere. Voglio rimanere pru
dente, perché altrimenti scon
finerei nell'irresponsabilità. 

Può descrivere l'evoluzio
ne di queato quarto di se
colo, attraverso le figure 
del tre presidenti che al SO
DO succeduti? 

Tomo ancora sul rapporto tra 
società civile e quella che de
finirei apparenza, immagine 
politica. Già nel primo perio
do - ero là, ero rettore ai tem
pi di Ben Bella - bisogna sa
pere che le cose acquisirono 
un determinato profilo. Ben 
Bella, che pur venne eletto re
golarmente e democratica
mente, ebbe accesso al pote
re solo dopo aver messo ai 
margini numerosi dirigenti 
delia lotta per l'indipendenza. 
Con lui i tempi furono eufori
ci, quasi romantici. Ben Beila 
parlava indifferentemente 
francese e algerino, andava di 
meeting in meeting. Erano 
tempi calorosi, e lui li espri
meva bene. Poi c'è stato l'af
faire Boumedienne, e su que
sto sarò molto formale: penso 
che quel colpo di Stato, per
chè di questo si trattò, sia sta
to estremamente dannoso per 
l'Algeria. Non credo che il ro
manticismo di Ben Bella 
avrebbe portato il paese mol
to lontano, ma quel golpe -
che mise in manette chi era 
stato democraticamente desi
gnato - è stato l'artefice della 
frattura tra società e governo. 
Boumedienne era inoltre un 
militare, e mi rifaccio a quello 
che ho detto prima. Il linguag
gio rozzo, ossessionato dal
l'anticomunismo, era dovuto 
al timore che, ad esempio, io 
rettore, fabbricassi dei marxi
sti all'università. Fu anche il 
periodo in cui l'integralismo 
diede i primi segni di vita. Per 
carità, non si trattava di kho-
meinismo; però sorsero mo
schee come funghi, anche in 
territori di non radicata fede 
musulmana, la stampa ufficia
le cominciò a raccontare sto
rie assurde, come quelle su 
presunti esperimenti condotti 
dai francesi in piena guerra su 
cavie umane, lo ricordo bene 
come durante la guerra il po
polo algerino, pur decimato, 
seppe convivere con altri che 
non fossero arabi o musulma
ni, fu veramente ammirevole. 
Sotto Boumedienne, invece, 
per tener tranquilli gli integra
listi, si è arrivati ad impedire 
l'accesso al liceo francese ai 
figli di coppie miste. Alla mor
te di Boumedienne arrivò 
Chadli, pressoché sconosciu
to. Al suo insediamento - io 
ripresi i contatti ufficiali, che 

con Boumedienne avevo In
terrotto - passò senz'altro un 
soffio di libertà. 

C'è un dovere sul pian» In
ternazionale - la potsIblU-
I» di fondare rtjatjoal 
Nord-Sud su uà plano qua
litativo diverto - al quale 
la Francia, e anche l'Italia, 
hanno mancato? 

Non posso parlare dell'Italia. 
La destra francese, da parte 
sua - parlo dei neogolllsli, di 
Chirac - non ha mal latto 
niente per aiutare l'Algeria. 
Anzi, dirò di più. Ha sempre 
soltanto privilegiato il Maroc
co, nella misura in cui il Ma
rocco si opponeva all'Algeria. 
Ma ancor più grave è 11 fiuto 
che dall'altra parte del Medi
terraneo, in Algeria, si eia ac
colto calorosamente Chirac, 
Algeri non si è mal stigmatiz
zata la sua politica, gli sorto 
state riservate accoglienze 
quasi migliori che agli uomini 
della sinistra. E ciò nonostan
te che degli sforzi siano stati 
compiuti. Mitterrand, ad 
esempio, aveva proposto e in 
parte realizzato al tempi del 
suo primo mandato un pro
gramma di cooperazione in
dustriale, particolarmente nel 
settore della costruzione. Ma 
allo stesso tempo la burocra
zia algerina ha moltiplicato le 
difficoltà tecniche, rendendo 
l'operazione in gran parte va
na. 

Perché l'ha fatto? 
Credo che l'Algeria tema il ri
tomo del neocolonialismo 
pervia industriale, non più mi
litare. Certo, ha ragione di dif
fidare di un certo modello di 
sviluppo, di un rischio di ec
cessiva occidentalizzazione. 
Ma credo che al fondo vi sia 
stato in Algeria un grande di
vario tra l'abilità diplomatica e 
la conoscenza tecnica e tec
nologica. Fin dai tempi di Ben 
Bella si è commesso quello 
che poi si rivelò un errore: 
concepire il decollo economi
co favorendo in primo luogo 
l'industria pesante. Fu allora 
che si lavori inevitabilmente 
l'ingresso di capitali stranieri. 
Occidentali o sovietici che 
siano. Significò, soprattutto 
per un regime che si vuole so
cialista, trascurare l'agricoltu
ra, che ora versa in condizioni 
catastrofiche, nonostante il 
paese disponga di terre stu
pende. L'importazione di pro
dotti agrìcoli è di enormi pro
porzioni, lo sanno tutti. Da qui 
l'abbandono dei campi, la di
soccupazione, la concentra
zione delia popolazione, so
prattutto giovanile, nelle città. 
Da qui una miccia di sconten
to sociale. 

Nella situazione algerina 
trova gU elementi par una 
risalita, c'è spailo per l'ot
timismo? 

È gente rapida e intelligente, 
sono convinto che esistano le 
possibilità di riuscita. Vorrei 
dir loro che non è più ora di 
aver paura del colonialismo, è 
ora di far conto sulle proprie 
grandi ricchezze inteme, con-
sapevolmente. Se hai paura 
non puoi più agire. Vorrei an
che dire che se gli algerini re
cuperassero, ricapitalizzasse
ro tutte le loro forze potrebbe
ro far progedire il paese. Quel
le forze esistono, ma non so
no tutte dispiegate. 

12 l'Unità 
Domenica 
16 ottobre 1988 
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